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Brexit per davvero / 1 

 

INTRODUZIONE 

Brexit, una storia finita? 

 

GIANFRANCO BALDINI 

 

 

La saga della Brexit dura da cinque anni, sei considerando che il referendum del 23 giugno 2016 era 
fruNo di una incauta promessa di David Cameron per le elezioni del maggio 2015, vinte poi a 
sorpresa. L’uscita del Regno Unito dalle isStuzioni europee – come mostra l’intervista ad Alan Sked 
(uno dei primi e principali artefici intelleNuali del progeNo) – è il punto centrale di un percorso di 
almeno trent’anni, innescato dalla reazione alla nascita dell’Unione europea come progeNo 
poliSco, nella fase preparatoria del TraNato di Maastricht, nel 1990-1991. Secondo una nota 
formula di Liesbet Hooghe e Gary Marks, negli aNeggiamenS dei ciNadini verso l’Europa Maastricht 
è un tornante decisivo nel passaggio dal «consenso permissivo» al «dissenso costribvo». Nei 
quarantaseNe anni di appartenenza britannica alle isStuzioni europee si faSca a trovare esempi del 
primo aNeggiamento: il Paese, anche aNraverso il famoso discorso di Margaret Thatcher a Bruges 
nel 1988 – di cui rievoca il contesto lo stesso Sked – è la patria indiscussa dell’euroscebcismo. Da 
questo punto di vista, il profilo di Roy Jenkins scriNo da Mario Ricciardi richiama l’anomalia 
dell’unico poliSco britannico a presiedere la Commissione europea. 
SoNolineare la storicità del processo non deve portare a un eccesso di determinismo. Non era 
scriNo da nessuna parte che sarebbe dovuto finire così, né che a un esito del 51,9% per l’uscita 
contro il 48,1% per la permanenza nel referendum sarebbe seguito il corso degli evenS che 
documenSamo nella parte finale della cronologia, ripresi poi da vari arScoli. Come spesso accade 
in poliSca – e sempre più di frequente in quesS anni costellaS di crisi – importanS evenS poliSci 
sono fruNo delle conseguenze inaNese delle decisioni di alcuni leader, prese in circostanze spesso 
marcate da una profonda incertezza. 
In cerS frangenS è sembrata una storia infinita, con stalli prolungaS nelle traNaSve tra Unione 
europea e governo britannico, conflib tra quest’ulSmo e il parlamento a Londra, oltre che con i 
governi devoluS, in parScolare quello scozzese. Tra la fine del 2019 e la fine del 2020 la Brexit 
prende forma aNraverso due evenS cruciali: le elezioni poliSche britanniche, che danno una 
maggioranza molto ampia al premier Boris Johnson, e l’accordo sugli scambi commerciali e la 
cooperazione tra l’Ue e il Regno Unito, siglato alla   
vigilia di Natale dello scorso anno. Il primo passaggio consente a Johnson di uscire dallo stallo. Il 
governo britannico torna così – come da tradizione, ma dopo anni di difficoltà – in controllo 
dell’agenda, grazie a un’ampia maggioranza parlamentare. L’accordo di fine 2020 riesce poi a 
ridurre notevolmente l’incertezza legata ai rapporS commerciali, pur lasciando scoperS alcuni 
seNori, o altri che necessiteranno di ridefinizioni future (la pesca su tub). 
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TuNo finito, quindi? Niente affaNo. Gli evenS sono importanS, ma il processo della Brexit lo è 
ancora di più. Questo fascicolo de «il Mulino» seleziona alcune delle chiavi di leNura più importanS 
per capire le conseguenze del referendum del 2016. Assieme a Bressanelli esamino le implicazioni 
del processo per il sistema parSSco britannico e il rapporto tra governo e Par- lamento. Si traNa del 
versante nel quale la tradizionale stabilità del sistema poliSco britannico è stata invesSta – in 
parScolare tra il 2016 e il 2019 – dai maggiori sussulS. Tre Primi ministri e due elezioni anScipate; 
alta volaSlità e frequenS sconfiNe parlamentari da parte del governo; espulsioni con nascita e 
morte di nuovi parSS… tanto che vi è chi ha pensato che la poliSca britannica si stesse quasi 
«italianizzando», nel momento in cui doveva dare seguito alla decisione di abbandonare l’Ue. Il 
sistema eleNorale rimane però un baluardo importante di stabilità e un governo con una 
maggioranza solida può ristruNurare le linee poliSche su dinamiche più tradizionali. 
Brexit ha messo in discussione anche la devoluSon, l’altro grande processo cosStuzionale che 
aveva mutato le dinamiche tradizionali del sistema poliSco a parSre dai governi Blair. May e 
Johnson hanno rivendicato la natura ancora fondamentalmente centralista del governo britannico 
e le interpretazioni della magistratura hanno avallato questa visione, come mostra Emanuele 
Masseb. Le elezioni di maggio 2021 hanno visto una nuova viNoria per il ParSto nazionale 
scozzese di Nicola Sturgeon, ma dalle prime dichiarazioni post-eleNorali pare che la prospebva di 
un nuovo referendum sull’indipendenza sia rinviata. 
Come almeno in parte inevitabile, considerando la sua natura binaria, il dibabto referendario del 
2016 era stato molto polarizzato. I sostenitori del Remain avevano commesso l’errore di puntare 
quasi esclusivamente sulla paura degli scenari economici innescaS dall’abbandono dell’Ue. In 
tempi di sovranismo – e nel contesto britannico sempre più innervato di nostalgie imperiali – il 
campo del Leave poteva invece contare su una variegata coalizione di interessi. A destra aveva 
gioco facile un messaggio osSle all’immigrazione, associato alla nostalgia della «Global Britain». Da 
sinistra si aggiungeva la piccola ma baNagliera fazione della Lexit (crasi tra Let e Brexit), osSle alle 
poliSche di austerity targate Ue, molto popolare nei collegi della working class del Nord 
dell’Inghilterra, il «muro rosso» che ora vota in gran parte per i Tory, dopo almeno dieci anni di 
erosione del voto laburista. L’alleanza tra localismo e globalismo (venato da nostalgie imperiali) in 
funzione anS Ue è una congiunzione tuNa britannica, che non troviamo in quesS termini in nessun 
altro Paese europeo. Le radici del processo vengono individuate da Guglielmo Meardi nella 
trasformazione del mondo del lavoro, con l’afflusso di mano d’opera dai Paesi dell’Est e con la 
reazione alla perdita di presSgio sociale, come forma di difesa da un mercato globale che – 
combinato all’aumento dell’istruzione, in parScolare fra le donne – ha portato sopraNuNo i maschi 
bianchi non laureaS a votare per la Brexit. 
Rilevare oggi gli effeb economici della Brexit significa districarli da quelli della pandemia. 
Operazione complessa. Inoltre, poiché è ancora presto per avere una valutazione ponderata di 
medio periodo, Jonathan Hopkin individua alcune ipotesi di contrazione dell’economia a causa del 
più elevato costo burocraSco nel commercio dei beni. Allo stesso tempo, basandosi sulle policy 
messe in aNo dal governo Johnson, riSene che prevarrà la conSnuità nel modello capitalisSco 
neoliberale basato su basso costo del denaro ed elevato costo degli immobili. Se è vero che il 
governo Johnson nell’ulSmo anno è riuscito a portare a casa alcuni importanS accordi commerciali, 
come mostra David W. Ellwood, le ambizioni della «Global Britain» si possono comunque 
considerare alquanto velleitarie. In questa cornice si può leggere anche la riflessione di Massimo 
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Faggioli sul ruolo della monarchia britannica, come ulSma famiglia reale con un richiamo globale e, 
simultaneamente, come elemento simbolico anStecnocraSco. 
E l’Europa? Come ricorda nel suo arScolo Brigid Laffan, la Brexit è stata una sfida a uno dei 
principali frame dell’Ue: l’idea di «un’Unione sempre più streNa tra i popoli d’Europa», la vera idea 
fondante del processo di integrazione europea. TuNavia, si sono rivelaS infondaS i Smori iniziali di 
un effeNo domino su altri Paesi, dove l’euroscebcismo è avanzato sopraNuNo nel periodo 
immediatamente precedente e successivo al referendum del 2016. Le isStuzioni europee si sono 
rivelate all’altezza della sfida e le traNaSve sugli accordi hanno evitato roNure (o conseguenze) 
drammaSche. 


